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Paper teorico
Theoretical paper

I SEGNALI NASCOSTI NEGLI INCIPIT DI 
“IL FU MATTIA PASCAL”, “LA COSCIENZA DI ZENO” 

E “IL LUPO DELLA STEPPA”

Rossella Montibeler
Università di Banja Luka, Bosnia ed Erzegovina

montibeler.ro@hotmail.com

Abstract: In questo elaborato analizzeremo tre romanzi della prima metà 
del Novecento: Il fu Mattia Pascal, La coscienza di Zeno e Il lupo della steppa. Ci 
soffermeremo soprattutto sulle introduzioni, dato che già nelle prime pagine dei loro 
rispettivi racconti, Pirandello, Svevo e Hesse, hanno racchiuso delle linee guida per i 
propri lettori. Analizzeremo gli elementi che accumunano questi tre romanzi, daremo 
enfasi a quelli che li differenziano e cercheremo di capire quali sono le loro particolarità. 
In poche parole, comparando gli incipit, vedremo che cosa un lettore rischia di togliere a 
questi testi leggendoli in maniera superficiale.

Parole chiave: Zeno, Mattia Pascal, Harry Haller, Genette, narratore, incipit.

Introduzione
Narrare significa creare un mondo, ma proprio come dice Umberto Eco 

(1995) nel primo capitolo di Sei passeggiate nei boschi narrativi: “ogni finzione 
narrativa è necessariamente, fatalmente rapida, perché - mentre costruisce un 
mondo, coi suoi eventi e i suoi personaggi - di questo mondo non può dire tutto” 
(p.5). Un narratore, infatti, non può raccontare sempre tutto di tutto, e anche se ci 
provasse finirebbe inevitabilmente per tralasciare qualcosa. Per questo gli scrittori 
ricorrono molte volte a delle tecniche di scrittura e di impostazione del racconto 
differenti che permettono loro di nascondere all’interno del proprio testo dei 
segnali che il lettore dovrebbe seguire per arrivare alla fine a capire appieno le sue 
idee. Molte volte però ciò non accade: un lettore non riesce sempre a percepire 
in maniera adeguata la strada che lo scrittore sta cercando di mostrargli, o magari 
vive in un periodo lontano da quello al quale il narratore sta facendo riferimento e 
non riesce a cogliere del tutto un pensiero, oppure semplicemente non sta leggendo 
attentamente il testo. Potremmo andare avanti così all’infinito, elencando i motivi 
che possono far allontanare un lettore dal testo, ma questo non è lo scopo di questo 
elaborato. In questo elaborato faremo esattamente l’opposto: cercheremo di dare 
enfasi ad alcune parti di romanzi famosissimi alle quali molto spesso i lettori non 
danno importanza, ma che in realtà sono basilari per capire pienamente il testo.
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I romanzi che ho scelto per affrontare questo problema, sono romanzi 
nati nella prima metà del Novecento, che rappresentano delle vere novità per il 
mondo della letteratura dell’epoca, non soltanto per gli argomenti che affrontano, 
ma anche grazie alle tecniche narrative usate dai loro autori per trattare questi 
argomenti. Questi tre romanzi sono, in ordine cronologico, Il fu Mattia Pascal 
(Pirandello, 1904), La coscienza di Zeno (Svevo, 1923) e Il lupo della steppa 
(Hesse, 1927). Tutti e tre i romanzi affrontano il tema dell’io interiore e mostrano 
la figura dell’uomo all’interno di un mondo che sta cambiando e che sta dando 
sempre più spazio alle macchine e al capitalismo. Quello che li differenzia però, 
oltre alle origini, dato che i primi due romanzi sono italiani e il terzo tedesco, 
è proprio il modo in cui è stato impostato il racconto. A prima vista un lettore 
potrebbe dire anche che in tutti e tre i romanzi sono state usate delle tecniche 
narrative molto simili, e questo è vero, però questo tema ha lo scopo di far venire 
a galla proprio quegli elementi che differenziano questi testi.

L’elaborato è suddiviso, dunque, in due paragrafi. Nel primo paragrafo, 
esamineremo dei punti teorici e alcuni termini fondamentali usati nell’ambito 
nella narratologia. Nel secondo paragrafo, invece, grazie al breve ripasso della 
parte teorica, faremo un’analisi più dettagliata di quegli elementi che sono comuni 
a tutti e tre i romanzi, ma anche di quelli che li rendono diversi, accentuando 
le specificità di ciascun romanzo. Per fare questo ci baseremo soprattutto sugli 
incipit, che sono di fondamentale importanza per poter comprendere appieno tutti 
e tre i testi.

Racconto, narratore e lettore
Ogni narratore, quando dà inizio a un nuovo racconto, è investito 
dal difficile compito di creare un mondo narrativo. Come si dice 
abitualmente, egli deve “ambientare” il racconto. La storia di un 
racconto è infatti principalmente composta da personaggi, oggetti ed 
eventi. Ma questi elementi resterebbero di per sé slegati e sconnessi 
se non venissero di volta in volta collocati all’interno di ben definite 
coordinate spaziali e temporali (Bernardelli, 1999, p.16).
Queste coordinate spaziali e temporali sono state oggetto di studio di uno 

dei più grandi teorici letterari del secolo scorso, Gérard Genette, che può essere 
considerato una delle figure più importanti nell’ambito della narratologia, avendo 
coniato i principali termini per la classificazione degli elementi che si possono 
trovare all’interno di un racconto. Lo stesso termine “racconto”, secondo Genette, 
può avere diverse connotazioni. La prima definisce il racconto come enunciato 
narrativo ed è quella di uso più comune. “Il secondo senso di racconto, meno 
diffuso ma oggi corrente fra analisti e teorici del contenuto narrativo, designa 
la successione di avvenimenti, reali o fittizi, che formano l’oggetto di questo 
discorso, e le loro varie relazioni di concatenamento, opposizione e ripetizione” 
(Genette, 1976, p.69), mentre il terzo fa riferimento al semplice atto di narrare, 
senza il quale però non potrebbero esistere né il contenuto narrato né l’enunciato.

Per poter capire meglio il perché Pirandello, Svevo e Hesse hanno utilizzato 
delle tecniche narrative differenti per narrare ciascuno il proprio racconto, è 
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necessario conoscere anche la classificazione dei narratori di Genette. Prima di 
tutto bisogna fare una netta distinzione tra i termini “autore” e “narratore”. Questi 
due termini, infatti, non sono sinonimi: l’autore è la persona reale che decide 
di scrivere o inventare una storia, il narratore invece è colui che la racconta. 
Queste due figure possono coincidere, come ad esempio, nelle autobiografie, ma 
nella maggior parte dei casi l’autore decide di passare la parola ad un’altra voce, 
la quale al posto suo racconterà la storia. In base alla sua posizione rispetto al 
racconto questo narratore può essere omodiegetico, quando si trova all’interno del 
racconto, oppure eterodiegetico quando è fuori dal racconto. Nel nostro caso, tutti 
e tre i narratori sono omodiegetici e quello che li differenzia sono i livelli narrativi 
sui quali viene strutturato ciascun racconto.

In Hermann Hesse questa distinzione è forse la più evidente poiché Il lupo 
della steppa comincia con una “Prefazione del curatore”, nella quale la voce 
del narratore non è quella di Harry Haller, il personaggio principale, ma di un 
suo coinquilino del quale non sappiamo il nome1. Herman Hesse con questa 
prefazione dà la possibilità al lettore di prepararsi alla lettura della parte principale 
del romanzo. Nel lupo della steppa si creano, dunque, fin da subito, due livelli 
narrativi differenti: il primo, rappresentato dall’introduzione del coinquilino, che 
funge da narratore omodiegetico (e più precisamente allodiegetico2); il secondo, 
dal manoscritto di Harry Haller nel quale a narrare è lo stesso Harry, il protagonista, 
un narratore autodiegetico3. Nel romanzo di Hesse esiste però anche un terzo 
livello narrativo, rappresentato dalla “Dissertazione sul lupo della steppa”, un 
piccolo libro che Harry Haller riceve una sera da uno sconosciuto e sembra essere 
un’analisi della personalità del protagonista stesso. Il lettore legge l’opuscolo 
assieme al protagonista dando vita così ad una specie di romanzo nel romanzo. Si 
può dire, dunque, che la struttura del racconto di Hesse, è una struttura complessa, 
a scatole cinesi, con più narratori diversi, con funzioni diverse.

Qualcosa di simile accade anche nel romanzo di Svevo. Anch’esso comincia 
con una prefazione che introduce quello che leggeremo, ovvero il diario di Zeno 
Cosini, però, come vedremo nel paragrafo successivo, queste due introduzioni 
svolgono nei rispettivi romanzi delle funzioni nettamente diverse. La prefazione 
di Zeno, tuttavia, rimane una parte di testo ancor più difficile da categorizzare 
secondo le regole di Genette. Il teorico francese, infatti, oltre ad aver categorizzato 
il narratore in base al suo rapporto con la storia narrata (eterodiegetico e 
omodiegetico), ha creato anche una distinzione in base alla sua posizione rispetto 
alla diegesi, chiamando il narratore extradiegetico, se esterno al racconto di primo 
livello, oppure intradiegetico se ne fa parte. Quest’ultima suddivisione di Genette 
però è diventata quasi impossibile da applicare ai testi che si allontanano dalla 
tradizione e La coscienza di Zeno è proprio uno di questi. Tanto è vero che secondo 
la suddivisione di Genette il dottor S., che funge da narratore nella prefazione, 
dovrebbe essere un narratore extradiegetico, mentre Zeno, che narra la propria 
1  Era stato proprio il coinquilino, infatti, a trovare il manoscritto nella stanza di Haller dopo la sua 
partenza inaspettata e ad averlo poi pubblicato.
2  Un narratore si definisce allodiegetico quando fa parte del racconto, ma non ne è il protagonista.
3  Un narratore si definisce autodiegetico quando fa parte del racconto e si identifica con il protagonista
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vicenda e che si trova all’interno della diegesi è un narratore intradiegetico. Delle 
volte, però, il narratore extradiegetico viene definito soltanto come un’istanza 
narrativa che ha lo scopo di mettere in moto il racconto, e nella maggior parte dei 
casi, la suddivisione in base alla diegesi ha senso solo quando i narratori all’interno 
del testo sono più di uno. Nel romanzo di Svevo, dunque, il problema sta nel fatto 
che il dottor S. alla fine della prefazione termina la propria narrazione e scompare, 
non ritorna, quindi il narratore del romanzo teoricamente rimane soltanto uno, 
Zeno, e automaticamente non ha senso parlare di narratori extra o intradiegetici. 
In questo contesto, di conseguenza, sarà più facile parlare semplicemente di livelli 
narrativi, sia per il romanzo di Svevo che per quello di Hesse, tralasciando la 
classificazione del narratore rispetto alla diegesi.

Per quanto riguarda Il fu Mattia Pascal, invece, il livello narrativo sul quale 
si svolge il racconto è uno solo, seppure il personaggio che racconta cambi nome, 
personalità e stili di vita. Esistono però altre caratteristiche che lo accomunano 
agli altri due romanzi: prima di tutto, il periodo in cui è stato pubblicato, ovvero 
gli inizi del Novecento, ma anche i temi affrontati e alcuni elementi della struttura 
stessa del racconto. Maddalena Graziano (2018), in un suo saggio sul modernismo 
italiano, ha usato proprio una citazione tratta dal romanzo di Pirandello per dare 
un certo peso a quel fenomeno che ha influenzato la società a partire dai primi 
del Novecento e di conseguenza anche tutti e tre i romanzi: il modernismo. La 
Graziano scrive:

La modernità - si va insinuando da più parti, e con una eccezionale 
intensità nel modernismo - ci ha promesso ideali che non è in grado di 
raggiungere o che addirittura forse è ingiusto perseguire. Conducono ad 
una vita volgare, feroce, inautentica e, quel che è peggio, priva di senso. 
E cominciano ad essere visti come errori di proporzioni catastrofiche 
oppure, nel migliore dei casi, come ingenuo ottimismo. L’idea condivisa 
è quella, espressa da Mattia Pascal, “che il così detto progresso non ha 
nulla a che fare con la felicità”. Il tempo presente è vissuto ora come 
minaccia e sconfitta (p.127).
Questa breve frase tratta da Il fu Mattia Pascal sottolinea proprio il tema 

fondamentale che accomuna i nostri tre testi, ovvero la mancanza di felicità 
causata dal progresso. Sono stati, di fatto, il progresso e la società moderna a 
portare i protagonisti di questi tre romanzi a provare quel senso di sconforto che 
li ha spinti in seguito a fare un’analisi del proprio io, seppur strutturandola in 
tre modi diversi. Un altro elemento chiave che si può trarre dalla citazione della 
Graziano è proprio il rapporto con il presente. Il presente, infatti, viene vissuto da 
tutti e tre i personaggi come qualcosa di negativo, e in tutti e tre i testi è presente 
un ritorno al passato. Nella Coscienza di Zeno ciò avviene grazie alla psicanalisi, 
nel Lupo della steppa con l’ammirazione di grandi artisti del passato come 
Goethe o Mozart, mentre Il fu Mattia Pascal rappresenta per intero uno sguardo 
retrospettivo. Il romanzo di Pirandello comincia dalla fine e quello che leggiamo 
è un viaggio nel passato del protagonista. In narratologia questa tecnica viene 
definita analessi, oppure flashback. D’altra parte La coscienza di Zeno “si configura 
come un complicatissimo sistema di «analessi» [...] e «prolessi» (Vittorini, 2003, 
p.41), un intreccio tra passato e presente creato da continui sbalzi temporali. La 
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prolessi, appunto, al contrario dell’analessi, serve ad anticipare eventi del futuro. 
In entrambi i casi, dunque, l’intreccio non combacia con la fabula, e viceversa.

Fabula e intreccio sono altri due termini basilari nell’ambito narratologico che 
ci fanno vedere se il narratore ha deciso di raccontarci i fatti come sono realmente 
accaduti oppure ha dato loro un ordine proprio. “La fabula non è altro, infatti, che 
una forma di riassunto o sommario del racconto che viene ridotto a quelli che si 
ritengono i punti essenziali della storia mediante un’operazione di soppressione e 
sottrazione di tutti gli artifici narrativi e compositivi costitutivi della «superficie» 
testuale” (Bernardelli, 1999, p.27). Quando parliamo di intreccio, invece, facciamo 
riferimento agli eventi in quell’ordine in cui il narratore ha deciso di mostrarceli. 
Questi balzi temporali aiutano lo scrittore a creare dei particolari effetti narrativi 
come, ad esempio, dei cambiamenti di prospettiva, delle situazioni di tensione e 
di confusione oppure a volte racchiudono anche significati nascosti che colui che 
narra sta cercando di trasmetterci.

In narratologia, però, non esistono soltanto vari tipi di narratori, come 
abbiamo visto nelle righe precedenti, ma esistono anche diversi tipi di lettori. 
Umberto Eco li chiama lettore empirico e lettore modello. Quello che li differenzia 
è proprio il modo di leggere i segnali che il narratore ha nascosto all’interno del 
proprio testo. L’esistenza di queste linee guida implica, dunque, l’esistenza di 
alcune “regole del gioco, e il lettore modello è colui che sa stare al gioco” (Eco, 
1995, p.12). Il lettore empirico, invece, siamo tutti noi che abbiamo la libertà di 
scegliere se accettare o meno le regole di lettura che il narratore sta cercando di 
imporci. In poche parole, ogni narratore, nel momento in cui comincia a raccontare 
la propria storia, ha in mente un lettore al quale sta per rivolgersi e questo lettore 
sa esattamente a quali elementi deve prestare più attenzione. Il lettore empirico, 
invece, sceglie autonomamente come leggere il racconto, basandosi anche sulle 
proprie emozioni e le proprie esperienze. Umberto Eco (1995) in Sei passeggiate 
nei boschi narrativi fa un ottimo esempio, dice:

Se vi è accaduto di vedere un film comico in un momento di profonda 
tristezza, saprete che difficilmente si riesce a divertirsi; non solo, ma 
potrebbe accadervi di rivedere lo stesso film anni dopo, e di non riuscire 
ancora a sorridere, perché ogni immagine vi ricorderà la tristezza di 
quella prima vostra esperienza. Evidentemente come spettatori empirici 
stareste “leggendo” il film in un modo sbagliato. Ma sbagliato rispetto 
a che cosa? Rispetto al tipo di spettatore a cui il regista aveva pensato, 
uno spettatore disposto appunto a sorridere, e a seguire una vicenda che 
non lo coinvolge direttamente (p.10).
Nel prossimo paragrafo analizzeremo proprio i segnali che Pirandello, 

Svevo e Hesse hanno nascosto nei propri testi e più precisamente negli incipit 
dei romanzi, che proprio come i “C’era una volta” all’inizio delle fiabe, servono a 
mettere in moto il racconto e a far capire al lettore a che cosa sta andando incontro.

 Analisi degli incipit
 Come afferma Bernardelli (1999), “iniziare un racconto è sempre 

un’operazione difficile, e anche rischiosa. Le prime pagine di una narrazione sono 
quelle che suggeriscono il tono, il ritmo e spesso lo stesso soggetto del racconto 
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a seguire” (p.51). Gli incipit dei romanzi rappresentano il più delle volte, uno dei 
passi più importanti per il proseguimento di una narrazione, dato che è proprio 
nelle introduzioni che il lettore stringe insieme al narratore un patto di alleanza, 
che serve ad aprire la porta del mondo della finzione. Si tratta del patto narrativo, 
secondo il quale il lettore senza troppo scetticismo si affida al narratore e accetta 
di farsi coinvolgere dal suo racconto. Non avrebbe senso, infatti, cominciare a 
leggere un racconto partendo dal presupposto di non voler seguire i segnali del 
narratore. Questi segnali, dunque, sono davvero importanti, ma non sono sempre 
così ovvi e molte volte il lettore rischia di sorvolarci sopra togliendo così molto 
all’opera.

In questo paragrafo analizzeremo tutti quei segnali che Svevo, Pirandello e 
Hesse hanno racchiuso nei capitoli introduttivi dei propri romanzi e cercheremo 
di capire come questi arricchiscono l’intero racconto. Come abbiamo visto nelle 
pagine precedenti, questi tre romanzi hanno molti elementi in comune, ma sono 
nel contempo anche molto diversi tra loro. La coscienza di Zeno, Il fu Mattia 
Pascal e Il lupo della steppa affrontano quasi gli stessi argomenti, ma quello che 
li differenzia è il modo in cui i loro autori hanno deciso di trattarli. Italo Svevo fin 
dalle prime righe, con la presenza del dottor S. in prima pagina, cerca di far capire 
al lettore che quello che sta per leggere non è un racconto comune, ma un racconto 
riportato da dei narratori inattendibili. I narratori, infatti, sono due e il dottor S. 
viene definito da Senardi (1996) come “referente speculativo al di fuori del quale 
La coscienza di Zeno resterebbe muta” (p.50), però

la storia della malattia non è narrata come farebbe uno psicoanalista, 
o chiunque accetti i presupposti razionalistici della psicoanalisi. La 
fiducia nella ragione non è una qualità del narratore Zeno. [...] Resta da 
vedere se sia razionalistico o no l’atteggiamento dell’autore, il quale - 
cosa che viene spesso dimenticata dalla critica - non si identifica né con 
Zeno né col dottor S. (Petroni, 1977, p.264).
Tanto è vero che fino alla fine del racconto (e nemmeno una volta finito) il 

lettore non riesce a capire dove finisce la narrazione del dottor S. e dove comincia 
quella di Zeno, perché anche se la parte raccontata dal dottore è fisicamente divisa 
dal resto del testo in un capitolo a sé stante, ovvero la “Prefazione”, al lettore 
rimane pur sempre il dubbio che queste due voci abbiano interferito l’una con 
l’altra. Svevo ha deciso volutamente di impostare così il racconto per far rimanere 
viva una sensazione di ambiguità in tutto il romanzo. E se lo scrittore triestino 
strutturando così l’introduzione del proprio romanzo cerca di dire al lettore “non 
credermi”, Hermann Hesse in Il lupo della steppa fa l’esatto contrario.

In entrambi i romanzi sono presenti due manoscritti che vengono 
precedentemente introdotti da narratori diversi da quelli che racconteranno il resto 
della storia. Il narratore che introduce il manoscritto del lupo della steppa, tuttavia, 
ha la funzione di farci credere che Harry Haller sia veramente esistito e che quello 
che stiamo per leggere sia realmente accaduto. Il lupo della steppa è pieno di 
elementi fantastici, basti pensare al viaggio nel teatro magico, e di conseguenza 
Hesse ha avuto bisogno di ricorrere all’espediente del manoscritto ritrovato, sia 
per rendere il romanzo un po’ più realistico e veritiero, ma anche per metterci 
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in guardia sottolineando che c’è la possibilità che alcune vicende siano state un 
po’ alterate, oppure anche in parte inventate, dal protagonista. Ciò però non deve 
influenzare troppo il nostro pensiero. Per questo motivo, nella “Prefazione del 
curatore”, il narratore dice:

Per quanto riguarda le memorie di Haller, fantasie strane in parte 
morbose in parte belle e piene di pensiero, devo dire che se mi fossero 
capitate tra le mani per caso e non avessi conosciuto l’autore, le avrei 
buttate via indignato. Ma avendo conosciuto Haller mi fu dato di 
comprenderle almeno in parte e anzi di approvarle. Mi farei scrupolo 
di comunicarle ad altri se vi scorgessi soltanto le fantasie patologiche 
di un singolo e povero malato di mente. Vi scorgo invece qualche cosa 
di più, un documento del tempo, poiché la malattia psichica di Haller 
(oggi lo so) non è l’ubbia di un individuo, bensì il male del nostro 
tempo, la nevrosi della generazione alla quale Haller appartiene e dalla 
quale non sembrano colpiti soltanto gli individui deboli e minorati, ma 
proprio i forti e i più intelligenti. Queste memorie, non importa quanto o 
quanto poco vi possa essere di vero e reale, sono un tentativo di vincere 
la malattia dell’epoca non aggirandola o mascherandola, bensì facendo 
di essa argomento di descrizione (Hesse, 2016, p.43).
L’introduzione del Lupo della steppa, tuttavia, non serve soltanto a rendere 

il racconto più attendibile, ma ha anche lo scopo di introdurre i temi principali 
che verranno trattati nel resto del testo. Questo elemento accomuna tutti e tre i 
romanzi, perché sia nel romanzo di Hesse, che in quello di Pirandello e Svevo, 
gli autori hanno deciso di rivelare al lettore, subito nelle prime frasi, che cosa 
può aspettarsi. Questi tre scrittori, infatti, non hanno voluto cominciare i propri 
racconti descrivendo dei luoghi, una determinata atmosfera oppure degli eventi 
accaduti, ma in poche righe hanno deciso di riassumere l’essenza dell’intero testo. 
Hesse, come si può vedere dalla citazione precedente, sottolinea subito che nel 
suo romanzo parlerà, basandosi sul diario di un individuo, della malattia che ha 
colpito un’intera generazione. Svevo, con la voce del dottor S., fa una cosa simile, 
ovvero comunica ai lettori che quello che stanno per leggere è l’autobiografia 
di Zeno, il personaggio principale, ovvero “un buon preludio alla psico-analisi” 
(Svevo, 2019, p.37), e in un certo senso cerca di metterli in guardia sottolineando 
che molto probabilmente davanti a sé hanno un testo pieno di bugie, dal quale 
devono sicuramente trarre qualcosa, ma con attenzione. Di conseguenza anche 
l’introduzione stessa potrebbe essere una bugia perché, come già menzionato 
precedentemente, stiamo parlando di un narratore inattendibile che volutamente 
cerca di confondere il lettore. Ed infine anche Pirandello nel proprio capitolo 
introduttivo presenta un manoscritto, quello del fu Mattia Pascal, e in una sola riga 
riesce a racchiudere l’intera vita del protagonista, che verrà poi descritta nella parte 
principale del racconto, dicendo: “Una delle poche cose, anzi forse la sola ch’io 
sapessi di certo era questa: che mi chiamavo Mattia Pascal” (Pirandello, 1993, 
p.48). L’utilizzo dell’imperfetto in questa frase è di basilare importanza perché 
serve a riassumere e a rendere subito evidente il messaggio chiave del romanzo. 
Tanto è vero che Pirandello, in una decina di parole, è riuscito a racchiudere 
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l’intero pensiero filosofico e di vita del protagonista, Mattia Pascal, facendolo 
diventare già dal primo capitolo il fu Mattia Pascal, senza troppe spiegazioni, ma 
fornendo comunque al lettore l’essenza del racconto dando la voce del narratore 
ad un personaggio “morto, sì, già due volte, ma la prima per errore, e la seconda… 
sentirete” (Pirandello, 1993, p.49).

Negli incipit di tutti e tre i romanzi il narratore non anticipa al lettore solo 
quali saranno quegli argomenti chiave ai quali andrà incontro durante la lettura, ma 
in un certo senso preannuncia fin dalle prime frasi anche la conclusione. Già dalle 
prime righe sappiamo effettivamente che Harry Haller alla fine se ne andrà, che 
Zeno si sottrarrà alle cure del dottor S. e che Mattia Pascal, già soprannominato 
come “il fu”, finirà nella biblioteca del signor Boccamazza a scrivere il proprio 
manoscritto. Come concludono allora i propri racconti questi autori, se già fin 
dall’inizio fanno sapere ai propri lettori che fine faranno i personaggi principali? 
Pirandello più di tutti rimane fedele all’introduzione. Il fu Mattia Pascal, 
infatti, è un racconto con una forma circolare e quello che ci era stato anticipato 
nell’introduzione, viene ripetuto anche nell’ultima frase tenendo conto però del 
bagaglio di informazioni che il lettore durante la lettura ha acquisito. Se all’inizio il 
narratore diceva: “Una delle poche cose, anzi forse la sola ch’io sapessi di certo era 
questa: che mi chiamavo Mattia Pascal” (Pirandello, 1993, p.48) nella frase finale 
alla domanda “Ma voi, insomma, si può sapere chi siete?” replica chiaramente: 
“Mi stringo nelle spalle, socchiudo gli occhi e gli rispondo: – Eh, caro mio… 
Io sono il fu Mattia Pascal” (Pirandello, 1993, p.237). Hesse e Svevo, invece, 
terminano i propri racconti con delle idee altrettanto filosofiche, ma molto più 
astratte, rispetto a quelle di Pirandello. Sia Il lupo della steppa che La coscienza di 
Zeno si concludono con un’esplosione che porta con sé un’ondata di pensieri. Le 
riflessioni di Haller e quelle di Zeno, eppure, vanno in due direzioni decisamente 
contrastanti. L’esplosione di Svevo nasce dal “progresso tecnologico che ha 
azzerato la selezione naturale tra forte e debole” (Benussi, 2007, p.9). Distrugge 
tutto con lo scopo di far tornare il mondo ai vecchi principi naturali annientando 
tutte quelle cose, idee e persone che hanno rovinato l’umanità. Quella di Hesse, 
invece, eleva il personaggio principale in un mondo astratto, quasi utopistico e 
ha un tono molto più positivo. Lo stesso Hesse in una nota inserita alla fine del 
romanzo scrive: “Il libro offre una storia di pene e sofferenze, ma non è il libro di 
un disperato, bensì di un credente” e aggiunge anche che si tratta di un racconto 
che parla della crisi di un personaggio e di un’intera generazione, ma che non 
rappresenta un viaggio “verso la morte, non un tramonto, bensì al contrario: una 
guarigione” (Hesse, 2016, p.224).

Per concludere, dunque, si potrebbe dire che questi tre romanzi sono sì, molto 
diversi tra di loro, ma che nel contempo hanno anche molti elementi essenziali in 
comune. Tutti e tre i personaggi, di fatto, raccontando il proprio passato cercano 
di trasmettere un messaggio molto più ampio e generico, esteso quasi su tutta la 
società. Zeno ripercorrendo il proprio passato offre in conclusione come risposta 
le teorie di Charles Darwin, Haller si eleva in un’altro universo immaginario 
comunque legato al passato, quello di Goethe e Mozart, mentre Pascal propone 
come soluzione la propria storia, dicendo chiaramente nell’introduzione del proprio 
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manoscritto: “Non mi sarei mai e poi mai messo a scrivere, se, come ho detto, non 
stimassi davvero strano il mio caso e tale da poter servire d’ammaestramento a 
qualche curioso lettore” (Pirandello, 1993, p.49).

Conclusione
In conclusione si potrebbe dire che una delle cose più importanti che uno 

scrittore deve saper fare è “introdurre il lettore nel proprio mondo narrativo, nel 
mondo di finzione da lui creato senza scosse o fratture” (Bernardelli, 1999, p.52). 
L’introduzione è, come abbiamo visto anche nelle pagine precedenti, una parte 
di testo essenziale, che aiuta il lettore non solo a immergersi nella lettura di un 
racconto, ma anche a comprenderlo appieno. Nelle prime righe di un libro, infatti, 
vengono spesso nascosti dei segnali importantissimi per la comprensione del resto 
del testo o perfino preannunciati i temi principali che un testo sta per affrontare. Lo 
scrittore può anche scegliere, per esempio, di sconvolgere volutamente del tutto 
le aspettative di colui che legge facendo introdurre il proprio testo da dei narratori 
inattendibili oppure di accompagnare il lettore passo per passo verso l’essenza del 
proprio romanzo introducendo fin dall’inizio tutti i personaggi principali con delle 
descrizioni dettagliate, o perfino di dire immediatamente come il suo racconto 
andrà a finire. In poche parole, un romanzo può cominciare in mille modi, ma ciò 
che importa è che quel dato modo sia coerente con il resto del testo, che riesca a 
renderlo speciale e che sia in grado di attirare il lettore, incitandolo a continuare 
la sua lettura. Nei paragrafi precedenti abbiamo esaminato, non a caso, proprio gli 
incipit di tre romanzi che sembrano a prima vista molto simili tra di loro, ovvero 
Il lupo della steppa, La coscienza di Zeno e Il fu Mattia Pascal e abbiamo potuto 
notare, di conseguenza, che questi testi hanno realmente molte caratteristiche 
in comune, ma anche che nelle introduzioni, i rispettivi autori, hanno nascosto 
quegli elementi chiave che li rendono diversi e decisamente unici. Senza la lettura 
dell’introduzione, infatti, nessuno di questi testi avrebbe lo stesso peso e lo stesso 
significato, perché proprio come dice Calvino: “L’inizio è il luogo letterario per 
eccellenza” (1988, p.93).
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Abstract: In this paper we will analyze three novels from the first half of the 
twentieth century: The Late Mattia Pascal, Zeno’s Conscience and Steppenwolf. We will 
dwell above all on the introductions, given that already in the first pages of their respective 
stories, Pirandello, Svevo and Hesse have enclosed guidelines for their readers. We will 
analyze the elements that these three novels have in common, give emphasis to those 
that differentiate them and try to understand what their particularities are. In short, by 
comparing the incipits, we will see what a reader risks missing by reading the books 
superficially.
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